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Un buco di ottomila miliardi alla Ue
Sulle frodi scontro Strasburgo-Bruxelles
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STRASBURGO Circa 8.000 miliar-
didi lire sonomancatinel1997al-
le casse dell’Ue a causa di «irrego-
larità»,erroriofrodi: lohadettoie-
ri a Strasburgo il presidente della
Corte dei conti Ue, il tedesco Ber-
nhard Friedmann, illustrando da-
vanti all’Europarlamento il rap-
porto annuale per il 1997 dei revi-
sorideicontiUe.StandoallaCorte
dei conti europea le «irregolarità»
rappresentano infatti anche per
l’ultimo esercizio, come nei due
anni precedenti, il 5% circa del bi-
lancio Ue. I controllori dei conti
europei hanno constatato soprat-
tutto irregolarità nei settoridell’a-
gricoltura (cheassorbecircalame-

tà del budget Ue), dell’ambiente,
della sicurezza nucleare, dell’aiu-
to allo sviluppo e dei grandi pro-
getti infrastrutturali.Nel rapporto
1997 la Corte ha studiato in parti-
colare il settoredegli aiutial grano
duro, uno dei prodotti più sov-
venzionatidall’Ue,cuisonoanda-
ti l’anno scorso «182 europer ton-
nellata, cioè il 113% del valore di
produzione».SecondolaCorte«al
momento non vi è alcun elemen-
to oggettivo che giustifichi un
trattamento speciale cosi favore-
vole per i produttori di grano du-
ro». Sempre nel settore agricolo i
revisori dei conti hanno constata-
to irregolarità nelle importazioni

di burro neo-zelandese e di for-
maggio svizzero, costate milioni
di dollari di perdite all’Ue. La Cor-
te dei conti ha anche bacchettato
la Commissione europea per co-
me ha gestito il programma per
la sicurezza delle centrali nu-
cleari nei paesi postcomunisti,
per il quale i Quindici hanno
stanziato circa 1600 miliardi di
lire dal 1990 al 1997. I revisori
dei conti comunitari hanno de-
nunciato «le debolezze e i ritar-
di» nell’attuazione degli inter-
venti a Est e «la strategia di in-
tervento confusa» dell’Esecuti-
vo Ue nella conduzione dei pro-
grammi nucleari per l’Est. Stan-

do alla Corte dei conti fra l’altro
«è incerta l’utilità di studi previ-
sti per circa 40 milioni di euro»
mentre i «contratti contabiliz-
zati alla fine del 1997 erano so-
vrastimati del 20%». Il rapporto
della Corte dei conti rischia di
rendere ulteriormente tesi i rap-
porti fra la Commissione euro-
pea e l’Europarlamento. Gli eu-
rodeputati dovrebbero votare
un ultimatum al governo, se en-
tro l’1 dicembre non consegne-
rà alla giustizia tutti i documen-
ti in suo possesso sulle irregola-
rità commesse nel ‘95 nell’ese-
cuzione dei programmi Meda,
costate circa 20 miliardi di lire.

Schiarita tra Arafat e Netanyahu
L’ ultimacrisi tra israelianiepalestinesi,sortadopounadichiarazionedelpresidentedel-

l’AnpArafatcheavevaventilatounapossibileripresadella lottaarmatacontrolostato
ebraico,sembrarientrata.LaKnesset, intanto,haapprovatolanottescorsagliaccordi
israelo-palestinesidiWye,colvotofavorevolediun’ampiamaggioranzasoprattuttograzie
alpromessoappoggiodell’opposizionelaburista.Arafatharibaditoche«ogniproblema
concernenteletrattativesullostatusfinale(dellaCisgiordaniaediGaza)saràrisolto in
modoamichevoleepacifico,pervienegozialienonconaltrimezzi».Questaaffermazioneè
statafavorevolmentecommentatedalpremierisraelianoBenyaminNetanyahu.

Le Pen ineleggibile per un anno
Il verdetto potrebbe impedire al leader di correre per le presidenziali

Difesa europea
Firmato un patto
Concluso a Roma il vertice della Ueo

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Un anno di ineleggibilità,
tre mesi di prigione con la condi-
zionale, cinquemila franchi di
multa:questoilverdettoresodalla
Corte d’Appello di Versailles con-
tro Jean Marie Le Pen. Il leader del
Fronte nazionale era accusato di
aver aggredito una candidata so-
cialista nel corso della campagna
elettoraleperlepolitichedel ‘97. Il
30 maggio di quell’anno Le Pen si
era recato a Mantes-la-Jolie, nella
banlieue parigina. Lì aveva trova-
to un gruppo di militanti sociali-
sti, tra i quali Annette Peulvast-
Bergeal poi eletta all’Assemblea.
Erano corse parole grosse prima
che Le Pen passasse alle vie di fat-
to.Aveva insultatoespintonatola
candidata delPs.Aveva minaccia-
toaltri giovanimilitanti, affianca-
todal suoserviziod’ordine,urlan-
do insulti e tirando calci e pugni.
Poi se n’era andato soddisfatto di-
cendo:«Ah,questecosemiringio-
vaniscono». Tutta la scena era sta-
ta però filmata dalle telecamere
dellatv.Laserastessai francesipo-
terono assistere all’azione del
commando. La sortita in puro sti-
le da picchiatore non poteva pas-
sare senza conseguenze. Annette
Peulvast-Bergeac lo denunciò. In
primo grado Le Pen era stato con-
dannatoadueannidiineleggibili-
tà.LaCorted’Appello,togliendoil
carattere di «violenza» all’aggres-
sione,hadimezzatoilperiodo.L’i-
neleggibilitàperòresta:LePendo-
vrebbe dimettersi dal mandato di
parlamentareeuropeoeconsiglie-
re regionale inProvenzaenonpo-
trebbe presentarsi candidato a
nessuna elezione. Il condizionale
è d’obbligo, perché al leader del
Fronte resta ancora una carta da
giocare:ilricorsoinCassazione.In
quel caso (ha sei giorni di tempo
per decidere) la pena sarà sospesa
fino alla sentenza, chenonarrive-
ràprimadellafinedel‘99.

La vicenda - in sé alquanto
squallida - merita però attenzione
per l’intreccio delicatissimo del
calendario giudiziario con quello
politico. C’è innanzitutto la sca-
denza delle elezioni europee del
giugno prossimo. Qualora Le Pen
non ricorresse in Cassazione non
potrebbe condurre la lista del
Fronte nazionale. Un’ipotesi che
da qualche mese sta spaccando in
due il partito. Le Pen ha infatti
proclamato che in sua assenza te-
sta di lista sarà sua moglie Jany.
Bellasignora,madeltuttodigiuna
di cose politiche. Che importa: «È
escluso-hadettoilcapo-cheilno-
me di LePensiaeliminato arbitra-
riamente dal dibattito...per il
Fronte rappresenta un capitale».
Ma non la pensa così il numero
due delFronte, l’ambizioso Bruno

Megret, che ha già detto a chiare
lettereche ilpostodicapolista«gli
spettadidiritto»incasodiimpedi-
mento del capo. Nel partito si è in
pieno braccio di ferro. Dietro gli
uomini, due linee politiche: «en-
trista» nella destra classica quella
diMegret,diorgogliosoisolamen-
to quella di Le Pen («della destra si
raccolgono le rovine, non ci si al-
lea»). Se Le Pen invece ricorre in
Cassazione, non c’è problema: sa-
rà candidato alle europee, con
buonapacediJanyediMegret.

Ma la questione più delicata ri-
guarda il «timing» delle presiden-
ziali, previste per il 2002. In pre-
senza di un ricorso in Cassazione,
il verdetto potrebbe arrivare nel
’99, ma anche nell’anno 2000. Se
il ricorso è respinto, Le Pen è dun-
que ineleggibile per un anno. Ri-

schia di non poter presentare la
sua candidatura per l’Eliseo, che
dovrà esser depositata nel 2001.
Le Pen fuori dalla corsa: per la de-
stra francese sarebbe un regalo in-
sperato.Gollisti,centristieliberali
stanno attraversando una crisi
senza precedenti. Cercano leader,
identità, programmi, accordi e
nontrovanonulla.Solo litigi, ran-
cori e divisioni. È di dieci giorni fa
la nascita di «La Droite», partito
politico il cui leader Charles Mil-
lon proclama che «i votinonhan-
no odore», quindi vanno presi da
qualsiasi parte vengano. E infatti
nella sua regione, il Rodano-Alpi,
governa con i voti lepenisti. Il
Frontenazionaleincombepiùche
mai sulle rovine della destra. Il
soggetto è tabù nelle sedi ufficiali.
Ma si sa che l’ipotesi di accorciare

il mandato presidenziale non vie-
ne scartata da Jacques Chirac: si
potrebbe votare nel 2000 anziché
nel2002.Eper il2000unasenten-
za della Cassazione potrebbe arri-
vare apuntinoemettere fuorigio-
co Le Pen. Il quale però avrebbe di
che dichiararsi vittima di uncom-
plotto e avviare - pur in sua assen-
za - una campagna elettorale di
violenza inusitata. L’appunta-
mentodelprimoturnodellepresi-
denziali è il più ambito da Le Pen.
Ha sempre fatto faville, attorno al
15 percento, facendosi poiarbitro
per il secondo turno. Ieri il capo
del Fronte non era insoddisfatto:
sentenza «vischiosa», l’ha defini-
ta. Potrebbe anche non ricorrere
in Cassazione: salterebbe le euro-
pee, ma tra un anno sarebbe già in
pistaperl’Eliseo.
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Pinochet
«In tribunale
il 2 dicembre»

ROMA L’appuntamento è per la
primavera, in aprile, quando a
Washington,glieuropeisipresen-
terannoconun’«ipotesi» didifesa
comune.Eieri iministrigliEsterie
della Difesa hanno approvato la
«dichiarazione di Roma» che, co-
me ha detto Dini, rappresenta un
«punto di partenza per una rifles-
sione ampia e profonda» per an-
dare «oltre gli equilibri attuali» in
vista del «rafforzamento della po-
litica di difesa e di sicurezza euro-
pee».

Questo dunque il succo dei la-
vori del «consiglio ministeriale»
dell’Unione dell’EuropaOcciden-
tale che si è tenuto alla Farnesina.
La volontà degli europei di rende-
re credibile la loro politica estera
attraverso lo sviluppo di una dife-
sa comune è stata espressa in una
«dichiarazionediRoma»didicias-
sette pagine che - come ha affer-
mato nel corso di una conferenza
stampa ilministroDini«nonvuo-
le indicare soluzioni ma circoscri-
vereiproblemi».

Da Roma dunque inizia un per-
corsochecondurrà indicembre al
vertice di Vienna dove i punti in-
dividuati a Roma saranno appro-
fonditi e i ministri degli Esteri e
della Difesa riceveranno uno spe-
cifico mandato in tal senso. Tutto
ciò in vista del «summit del cin-
quantenario»dellaNatochesiter-
rà in aprile a Washington e dove
gli europei arriveranno con un’«i-
potesi di soluzione». Per allora, i
Paesi dell’Ueo intendono anche
perfezionare una serie di accordi
con l’Alleanza Atlantica in modo
da utilizzare le strutture dell’Al-
leanza per operazioni «europee».
L’Europa in sostanza, dopo aver
faticosamente raggiunto l’accor-
do per la nuovamonetaguardaad
una maggiore integrazione e pen-
saastrutturecomuni inmateriadi
difesa, ad una identità «separabi-
le,manonseparata»daquelladel-
la Nato e quindi ad un rafforza-
mento della Ueo, che è appunto il

«braccio mili-
tare» del conti-
nente. Su que-
sto gli europei
concordano
anche se sui
prossimi passi
da compiere
non nascondo-
no le differen-
ze. Francia,
GermaniaeIta-
lia ad esempio
pensano che la

difesaeuropeadebbaessereaffida-
ta ad «un’agenzia» dell’Unione
Europea, mentre i britannici che,
per bocca di Tony Blair hanno su-
perato il tabù del passato, non si
sono ancora espressi su questo
punto. C’è insomma l’accordo
sull’ideadidotarsidiunavisibilità
«militare» all’interno della Nato
(«ma senza fare un’altra Nato»),
ma ci sono ancora idee diverse
sull‘ «architettura» da creare. Il
consiglio ministeriale dell’Ueo ha
anche analizzato la situazione nei
Balcani, confermando l’invio in
Croazia di una missione di tecnici
per lo sminamento di alcune zo-
ne, edhaespressoapprezzamento
per l’azione dell’Ueo in Albania
(dove i circa 70 uomini attual-
mente presenti potrebbero diven-
tare in futuro 300) per l’addestra-
mentodellalocalepolizia.

Ai lavori ha partecipato il mini-
stro della Difesa Carlo Scognami-
glio secondo il quale nel rapporto
traEuropaeUsa interminidi sicu-
rezza, il nostro continente «spen-
de complessivamente il 60% del
totalema,puravendopiùuomini,
più mezzi epiùaerei, non assicura
ai propri cittadini un valore di si-
curezzaadeguatoeparagonabilea
quellofornitodagliStatiUniti».

Scognamiglio ha sottolineato
che, soprattutto in campo indu-
striale, «gli sforzi di razionalizza-
zione sono stati finora modesti e
c’èunsettorediattivitàancoraco-
lossalesulqualeintervenire».

■ LE PROSSIME
TAPPE
A Washington
in primavera
l’appuntamento
decisivo
Significative
divisioni

LONDRA In attesa che la Camera
dei Lord si pronunci sull’appello con-
tro l’immunità riconosciuta ad Augu-
sto Pinochet dall’Alta Corte londine-
se, il giudice Grahm Parkinson ha
stabilito che la decisione sull’even-
tuale estradizione in Spagna dell’ex
dittatore cileno dovrà essere presa
dal ministro dell’Interno britannico,
Jack Straw, entro il 2 dicembre pros-
simo; lo stesso Pinochet dovrà inol-
tre presentarsi al tribunale presiedu-
to da Parkinson, la Corte di Bow
Street davanti alla quale per legge
debbono comparire le persone la cui
consegna è stata chiesta da Stati
stranieri, già il 2 dicembre. Tutto
questo sempre che i cinque Lord in-
vestiti del ricorso sulla immunità lo
accolgano; altrimenti il generale sa-
rà subito libero di rimpatriare.

Il leader del Fronte nazionale Jean-Marie Le Pen V.Kessler/Reuters


